
O
ggi tutto il popolo della si-
nistra discute sull'esigen-
za assoluta di ripristinare
il sensomorale e ripropor-
re, senonvogliamoassiste-
re al totale sfascio del mo-
vimento riformista, una
svolta radicaledel compor-

tamento e di tutto il nostro programma sia orga-
nizzativo che culturale. Ed è proprio in conse-
guenza a questo impellente cambiamento che si
fa il nome di due grandi dirigenti della sinistra
storica: Berlinguer e Gramsci.

Ed era tempo che ci si riferisseal loroesem-
pio e agli insegnamenti proposti sia con lo scritto
che con l'azione diretta; in particolare mi capita
spesso,dialogandoconstudenti anche impegna-
ti nella politica, di parlare di Gramsci e mi devo
render conto che essi della vita e delle lotte af-
frontate da questo grande personaggio caposal-
do della nostra storia sociale e civile sono quasi
completamente all'oscuro. Un uomo di enorme
valore intellettuale e morale i cui testi sulla sto-
ria degli intellettuali, le sue Lettere e i Quaderni
dal carcere sono stati tradotti in tutte le lingue
del pianeta e studiati in ogni università di presti-
gio, dimenticato. Come è possibile? Lamemoria
di una vita bruciata giorno per giorno dentro le
carceri e nelle isole penitenziarie, ingoiata dalla
polvere dell'oblio! Tanto per cominciare a Mila-
no, capitale della regione più attiva e produttiva
d'Italia, Antonio Gramsci è un estraneo ricorda-
to solodai vecchi operai scaricati nellapiùanoni-
ma periferia mentre i giovani quasi lo ignorano,
eppure varrebbe la pena almeno ricordarlo se
non altro per aver fondato in questa città nel

1924 il quotidiano più famoso del Partito comuni-
sta, l'Unità.

Il suo approccio intenso seppur drammatico
conMilano lo realizza nel 1926, anno in cui viene
arrestato a Roma e dopo una breve permanenza a
Regina Cœli viene trasportato a Ustica per qual-
che settimana, quindi sempre nello stesso anno
raggiungeMilano accolto nelle carceri di San Vit-
tore, un penitenziario davvero monumentale a
pianta centrale e struttura stellare con le celle di-
sposte su tre piani a vista.Michel Foucault, in uno
studio sulle carceri del 900 indica questa di San
Vittorecomeunadelleoperedi costrizionestruttu-
ralmentepiùmoderne.PerAntonioGramsci è for-
se l'unico incontro con la cultura architettonica
della metropoli lombarda. Ci rimane tre anni du-
rante i quali imposta uno studio
sui maggiori protagonisti della
cultura italiana.Diqui viene tra-
dottonella coloniapenalediTu-
ri, presso Bari, pare per motivi
di salute: evidentemente il cli-
mae l'ambientecarcerariodiMi-
lano non gli erano molto propi-
zi. Queste sono le uniche notizie di cui disponia-
mo riguardo il rapporto con la capitale lombarda.
Tutti sappiamo che Gramsci è nato in un piccolo
paese della Sardegna meridionale: nel 1902 con-
segue la licenza elementare, quindi nel 1908 fre-
quenta il liceo classico a Cagliari e si appassiona
allo studio delle lettere, della storia e della mate-
matica. Quest'ultimo è un particolare poco cono-
sciuto. Inunsuobrevescrittodal carcere commen-
ta questa sua "attenzione" verso la matematica
(danonconfondere con l'aritmetica che è altra co-
sa) e la abbina alla geometria analitica e proietti-
va: si tratta di una scienza che costringe a scoprire
la logica e a superare il concetto di «terminato»,
cioè concluso. In analisi logica geometrica nulla è
definitivo: tutto ha un suo svolgimento che spesso

capovolge il primo aspetto geometrico per cui un
punto nello spazio se appena sposti la tua posizio-
ne, o meglio punto di vista, puoi renderti conto
che in verità si tratta di una retta tagliata in sezio-
ne. E questo è il presupposto della logica e della
dialettica.

Quasi appresso c'è un altro commento di
Gramsci apropositodi geometria ematematica: si
tratta del metodo davvero geniale impiegato da
Eratostene di Cirene nel III a.c. per analizzare i
fenomeni astronomici. Il giovane studioso greco
arrivò amisurare la circonferenza della Terra ser-
vendosi di due aste di un braccio e mezzo l'una:
una conficcata alla periferia di Siene, l'altra in un
prato presso Alessandria. In quel momento a Sie-
ne il Sole si trovava allo zenit, quindi proiettava i

propri raggi perfettamente in
verticale quindi il bastone infis-
so non produceva ombra alcu-
na, mentre nello stesso giorno
l'altro bastone conficcato nel
prato di Alessandria produceva
un'ombra di mezzo palmo. Gra-
zie a queste duemisure il giova-

ne Eratostene riuscì a calcolare appunto la circon-
ferenza della Terra in termini quasi esatti e perfi-
no la distanza dalla Terra al Sole. E qui Gramsci fa
notare chea chi conosce ilmetododell'analisi pro-
iettata è sufficiente una breve asta per calcolare
distanze immense o addirittura infinite.
Più tardi trovandosi egli in carcere, grazie auna

lettera del novembre del 1929 alla moglie Giulia,
possiamo cogliere il modo del tutto inconsueto
con cui Gramsci pensa di proporre uno studio sul-
la «storia degli intellettuali», quale testimonianza
di un popolo e di una nazione. Antonio Gramsci
dichiara esplicitamente: «I libri, le riviste, danno
solo ideegenerali, abbozzi di correnti nondefinite
della vita del mondo giacché è difficile riescano
dare l'impressione immediata, diretta, viva della
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Oggi il popolo della sinistra discute sull’esigenza assoluta di ripristinare il senso morale e riproporre
se non si vuole assistere allo sfascio del movimento riformista, una svolta radicale del comportamento
e di tutto il programma. Per questo cambiamento, ci racconta Fo, si ricordano Gramsci e Berlinguer...
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